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Resta a sessantacinque anni il «tetto » per gli dòmini 
Bocciata la «volontarietà» richiesta dal leadèìr socialista 
Durissimo atto d'accusa di Barucci e Reviglio contro ^ ; 
i governi precedenti: «Anni di elargizioni e facili promesse» 

Donne in pensione a sessantanni 
Amato ignora Craxi. E i ministri «processano» Pomicino 
Confermato per gli uomini l'obbligo di andare in 
pensione a 65 anni. Per le donne, invece, uno scon
to: si lavora fino a 60. Bocciata la richiesta di Craxi, 
che chiedeva la volontarietà. Ancora caos sulla sa
nità, mentre la Finanziaria viene presentata alla Ca
mera da Barucci e Reviglio. Che pronunciano un 
durissimo atto d'accusa verso i loro predecessori: 
«Anni di facili promesse ed elargiziorti clientelari». 

RICCARDO LIQUORI 

• I ROMA. Uomini in pensio
ne a 65 anni, donne a 60. Ob
bligatoriamente. L'innalza
mento dell'età pensionabile ri
mane, solo alle donne è stato 
fatto uno «sconto»: se vorran
no, però, potranno anche loro 
smettere di lavorare più tardi, 
con degli incentivi. La mina-
Craxi è disinnescata. Il segreta
rio del Psi aveva chiesto nei 
giorni scorsi che la pensione a 
65 anni fosse volontaria. Ma 
•l'ipotesi della volontarietà è 
definitivamente morta», ha di
chiarato il de Coloni al termine 
dell'incontro tra governo e 
maggioranza che ha deciso la 
conferma del «tetto» obbligato
rio. Uno smacco per il leader 
di via del Corso, la cui richiesta 
- a quanto risulta - non è stata 
difesa nemmeno dai suoi. 

Ma sulla sanità è caos . Al
meno per quanto riguarda la 
previdenza, la manovra naviga 
adesso in acque più tranquille. 
È invece completamente ria
perta la partita sulla sanità: il li
mite dei <10 milioni di reddito 
non ci sarà più. il medico di fa
miglia sarà garantito a tutti. Ma 
come verranno rimpiazzate le 
misure decadute? Interrogato. 
il ministro De Lorenzo se la ca
va allargando le braccia: «Per 
ora pensiamo alla delega, tra 
una settimana si vedrà». 

Il processo al passato. 
L'amvo della Finanziaria in 
Parlamento è dunque coinciso 

con una buona notizia per 
Amato, Ma adesso l'intera ma
novra deve passare ai raggi x 
del Parlamento. Già si preve
dono raffiche di voti di fiducia 
(ce ne vorrebbero almeno un
dici), ma per il momento 
Amato prova a convincere la 
maggioranza, lì manda avanti i 
ministri del bilancio e del teso
ro. Franco Reviglio e Piero Ba
rucci. a spiegare alla Camera i 
provvedimenti anti-deficil. Si 
volta pagina. Si chiude col pas
sato, annunciano a gran voce i 
due. Anche se è un annuncio 
per pochi intimi, una ventina 
di deputati in tutto. «Un club di 
simpatici amici», commenta 
Barucci, mentre all'estero la 
presentazione del bilancio del
io Stato «viene diffusa dalla te
levisione in tempo reale, segno 
che c'è poca fiducia nelle no
stre cifre». Già. la sfiducia, la 
credibilità persa in questi anni 
dall'Italia. È a questo punto 
che nell'aula semivuota di 
Montecitorio si materializza 
improvvisamente il fantasma 
di Paolo Cirino Pomicino. L'ex 
ministro del bilancio, il grande 
regista della spesa facile, delle 
leggi finanziarie che spargeva
no soldi a destra e a manca. La 
sua presenza si fa palpabile 
quando Barucci, sintetizza la 
«filosofia» della manovra: «Il 
goccino - animelle senza 
mezzi termini - deve dare di 
meno di quello che chiede ai 

Piero Barucci Franco Reviglio 

cittadini». Colpa di anni di scia
lo, in cui si sono «alimentate at
tese che sono destinate a rima
nere tali», in cui ci si è indebita
ti ricorrendo agli escamotages 
delle leggi pluriennali di spesa 
e delle «rimodutazioni» nel bi
lancio dello Stato. Anni in cui 
«non si aveva il coraggio di dire 
che una certa possibilità di 
spesa era chiusa, ma la si rin
viava». 

«Le facili promesse». Na
turalmente il ministro nega: 
ogni riferimento è puramente 

• cXKuale. Forse perché dovreb- ' 
';:bo. ricordare che negli anni 
'«fello scialo, sulla sua poltrona 
• è passato anche un certo Giu

liano Amato. Comunque, col

pisce il fatto che da un governo 
formato dagli stessi partiti, par
tano bordate cosi pesanti di
rette ai predecessori: «La gente 
è abituala alla elargizione 
clientelare, alle facili promes
se, per anni 6 mancato il con
trollo democratico della spe
sa», tuona Reviglio, un altro dei 
«professori» chiamati da Ama
to. «Ma sbagliano coloro che ri
tengono che questa Finanzia
ria ripeta quelle degli altri an
ni», incalza difendendone an
che «l'equità», o almeno quel 

' massimo di equitft attualmente 
possibile. E invita ad approvar
la in Irena. «È una manovra di 
chi sta al governo, ma anche di 
chi oggi non ci sta; serve a con

servare la casa comune, a far si 
che abbia ancora un tetto e un 
pavimento». 

Il rientro nello Sme. L'o
biettivo è quello di far si che l'I
talia recuperi credibilità, riot
tenga un cambio stabile, ab
bassi il costo del denaro. In al
tre parole: Finanziaria appro
vata in fretta, rientro nello Sme 
della lira (oggi in balla di ogni 
refolo di vento), discesa dei 
tassi di interesse. «Se cercassi
mo di forzare abbassandoli su
bito - dice Barucci - avremmo 
un effetto disastroso, e se lo 
avessimo fatto quando econo
misti rispettati ce lo chiedeva
no, avremmo regalato 1.500 
miliardi alle banche estere», 

Obblighi e incentivi 
Ecco le modifiche 
sulla previdenza 

ALESSANDRO GALIANI 

• i ROMA Al ministero del 
Lavoro, mezzo vuoto per lo 
sciopero nazionale del pubbli
co impiego, il ministro, Nino 
Cristofori, incontra i giornalisti 
per discutere di pensioni e oc
cupazione. Numerose le novi
tà. Sulle pensioni Cristofori an
nuncia un accordo della mag
gioranza, raggiunto dopo un 
vertice, tenuto ieri mattina a 
palazzo Chigi, che si tradurrà 
in emendamenti alla legge de
lega e al decreto 384, entrambi 
in discussione alla Camera. 

É soddisfatto Cristofori, al 
quale, dopo le liti al consiglio 
dei ministri di mercoledì scor
so e le puntate offensive del 
Psi. non pareverodi annuncia
re che «c'è perfetta unità di ve
dute tra governo e maggioran
za». Il tentativo socialista di 
rendere volontario il limite di 
65 anni dell'età pensionabile è 
rientrato. I partiti della maggio
ranza hanno infatti raggiunto 
un accordo per portare gra
dualmente da 60 a 65 anni l'e
tà pensionabile obbligatoria 
degli uomini (il nuovo sistema 
entrerà a regime tra 10 anni) e 
da 55 a 60 anni quella delle 
donne. Per queste ultime di
venterà quindi facoltativo an
dare in pensione a 65 anni. 
Inoltre nell'emendamento che 
il governo si appresta a varare 
alla legge delega si prevedono 
incentivi per il periodo facolta
tivo. 

Pensioni e inflazione. 
Un'altra importante novità ri
guarda l'indicizzazione delle 
pensioni. La scala mobile resta 
sospesa. Ma il blocco degli au
menti non sarà totale. Per il 
1993, infatti, in base ad un ac
cordo raggiunto con i sindaca
ti, si prevede un nuovo mecca
nismo di salvagucrdia del po
tere di acquisto delle pensioni. 
In pratica una rivalutazione le
gata al costo della vita, e quin
di fondata sull'inflazione reale, 
non su quella programmata. Il 
recupero che probabilmente 
sarà costituito da un congua
glio percentuale, o forfettizza-
to non si è peto ancora stabili
to da quando scatterà. 

Pensioni di anzianità. Re
sta in vigore il blocco del pen
sionamenti di anzianità fino al 
31 dicembre '93. Il governo pe
rò farà in modo che che nessu
no resterà senza pensione e 
senza retribuzions. Un emen
damento infatti prevede l'e
sclusione dal blocco per tutti i 
dipendenti privai «per i quali 
sia intervenuta l'estinzione del 
rapporto di lavoro, ovvero sia 
iniziato il decorso del periodo 
di preavviso prima del 19 set
tembre» e per tutti i dipendenti 

_pubblici la cui demanda di di
missioni sia stata accolta ante
riormente a quella data A par
tire dal primo gennaio '94, in
vece, il requisito minimo per 
ottenere la pensione di anzia-

I ministro del Lavoro, Nino Cristofori 

nità verrà elevato di un anno. 
Ciò significa che le pensioni 
Inps verranno concesse a chi 
avrà maturato 36 anni di con
tributi, anziché 35. mentre nel 
settore pubblico il limite pas
serà a 16. 21 e 26 anni, a se
conda dei casi, al posto degli 
attuali 15. 20 e 25 anni. Ed en
tro 10 anni anche nel settore 
pubblico le pensioni di anzia
nità verranno parificate a 36 
anni. Da queste norme sono 
esclusi rutti coloro che hanno 
già maturato i requisiti secon
do gli attuali limiti, Inoltre i la
voratori, soprattutto donne, 
che stanno attualmente ver
sando i contributi volontari, 
potranno andare in pensione 
dopo aver versato 15 anni di 
contributi. 

Per quanto riguarda la riva
lutazione delle pensioni passa
te, e cioè il loro adeguamento 
monetario all'anno in cui il la
voratore lascia l'impiego, il go
verno proporrà un meccani
smo che tiene conto della cre
scita del pil (prodotto intemo 
lordo), più un punto percen
tuale. Infine sui tetti di retribu
zione pensionabile (l'ultima 
modifica prevede che fino a 52 
milioni sia l'80% e al di sopra 
cali il rendimento), il governo 
pensa di mantenere i vecchi 
conteggi, aumentando i contri
buti previdenziali per chi' gua
dagna oltre 52 milioni 

Il giudizio del segretario 
confederale della Cgil, Giulia
no Cazzola sulle novità intro

dotte ual governo ai provvedi
menti sulle pensioni è cauta
mente positivo: «Non tutto è 
condivisibile ma almeno si 
profila una riforma che affron
ta nodi strutturali e che lascia 
degli spazi per ulteriori modifi
che». Per Livia Turco, respon
sabile femminile nazionale 
della segreteria del Pds: «Il tetto 
a 60 anni dell'età pensionabile 
delle donne è un primo passo. 
Ma non è sufficiente». Livia 
Turco, tra l'altro, chiede «il ri
conoscimento dei congedi pa
rentali e familiari a carico del 
sistema previdenziale». 

Occupazione. A sostegno 
dell'occupazione sono previsti 
due provvedimenti. Un decre
to legge che stanzia 480 miliar
di per un triennio e un disegno 
di legge che ne prevede 1.800. 
«Nel complesso - dice Cristo-
fori - 2.300 miliardi», che servi
ranno a puntellare e a creare 
ex novo «circa lOOrnila posti di 
lavoro». Dei 1.800 miliardi se 
ne occuperà «con scelte diretti
ve e programmatiche» la task 
force istituita alla presidenza 
del Consiglio, al coordinamen
to della quale Amato ha chia
mato il pidiessino Gianfranco 
Borghini. In tre anni con i 2.300 
miliardi dovrebbe essere pos
sibile creare 25mila nuovi posti 
di lavoro, introdurre 60mila 
part time incentivati (l'equiva
lente di 20mila posti di lavoro 
reali) e curare la formazione 
specializzata di 30mila lavora
tori. 

Industriali a Capri. Se la prendono con la nomenklatura ma sono favorevoli al governo 
Abete favorevole al prestito in ecu. Sull'assetto politico incontro riservato col leader pri 

«Contro i partiti, con Amato» 
Gli industriali criticano la nomenklatura politica, ma 
appoggiano pienamente il governo Amato e la sua 
manovra. Così Fumagalli attacca Craxi e De Mita. Ed 
Abete difende le ultime misure del governo dal pre
stito Cee ai titoli in valuta. Neppure La Malfa in un 
colloquio privato riesce a convincere il capo degli 
imprenditori ad un governo diverso.con un «ampio 
sostegno» che comprenda tutti dal Pds alle leghe. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

RITANNA ARMENI 

• • CAPRI Davvero strani 
questi industriali giovani e vec
chi. E. almeno all'apparenza, 
alquanto incoerenti Criticano 
la vecchia politica e strepitano 
contro la nomenklatura, i par
titi, l'inefficienza dello stato. E 
poi appoggiano il governo 
Amato, lo incoraggiano, difen
dono le sue misure. Contro la 
nomenklatura. ma non contro 
il governo' Questa l'impressio
ne che si ricava nella sala del
l'hotel Quisisana dove si svolge 
l'annuale convegno dei giova
ni imprenditori dal titolo «Con
correnza nel mercato e nella 
politica strumento di liberta» la 
contraddizione e quasi plasti
ca 

Ecco il leader dei giovani 
imprenditori Aldo Fumagalli 
che svolge la sua relazione e ri
ceve applausi calorosi quando 
attacca i politici a cominciare 
da C.axi e De Mita: chiede il 
rinnovamento del sistema po
litico e presenta ai giovani im
prenditori Mario Segni, il lea
der referendario che arriva 
puntualmente ad ogni conve
gno dei rampolli confindustria
li E puntualmente riceve ap
plausi calorosi. Parole durissi
me, come è costume ormai da 
un po' di tempo a questa parte 
nei confronti di chi si oppone 
al vento del rinnovamento che 
pure dice Fumagalli «spira» an
che in Italia Ed ecco il presi
dente della Confindustna Luigi 
Abete che si allinea ai giudizi 
degli uomini della maggioran
za :,UIIJ manovra e sulle recen
ti decisioni del governo Cosila 
richiesta di un prestito in Ecu 
dalla Cee è per Abete «utile e 
opportuna», servirà a recupe

rare «piena credibilità e fidu
cia» tra i risparmiatori. Positiva 
anche la proposta di emettere 
titoli in valuta estera «perchè -
ha detto ancora il presidente 
della Confindustria - elimina o 
almeno nduce fortemente il ri
schio di cambio a carico solo 
dei cittadini e delle imprese, e 
consente di emettere questi ti
toli a tassi notevolmente più 
bassi rispetto a quelli correnti e 
quindi di ridurre il costo del 
denaro per l'economia produt
tiva». «Con questa operazione 
- ha concluso Abete - il gover
no ha deciso di aprire una li
nea di credito a livello comuni
tario per dare un messaggio di 
f'ducia e precostituirsi una si
tuazione di (orza per quando 
la lira rientrerà nello Sme». Fi
ducia quindi nell'esecutivo sia 
pure a qualche condizione e 
magari non a tempo indeter
minato. Certo Abete chiede al 
governo Amato un abbatti
mento dei tassi di almeno cin
que punti, ma stando ben at
tento a non sollevare alcuna 
polemica con Bankitalia Gli 
industriali vogliono un abbatti
mento del costo del denaro 
semplicemente perché «c'è la 
presa d'atto che in questa si
tuazione di emergenza le im
prese sopportano tassi elevati 
che strangolano non solo l'e
conomia reale, ma anche la 
capacità di risanamento dello 
stato» 

Insomma gli industriali criti
cano, ma non tolgono il loro 
sostegno all'esecutivo. F. alla fi
ne confermano la loro voca
zione storicamente «filogover-
nativa» dichiarando che le mi
sure di questo governo «vanno 
nella direzione giusta» Non c'è 

quindi motivo di cambiarlo, al 
massimo si può cambiare 
qualche ministro particolar
mente inefficiente o compro
messo. 

Invano Giorgio La Malfa ha 
cercato di convincere il presi
dente della Confindustria a 
cambiare idea e a persuadersi 
della necessità di un governo 
con «ampio sostegno» che va
da dal Pds alle leghe. 1 risultati 
devono essere stati ben scarsi. 
Seduti accanto alla piscina del 
Quisisana, un caffè per Abete, 
un the freddo per La Malfa, i 
due hanno parlato fittamente, 
per 35 minuti mentre il conve
gno continuava i suoi lavori. Di 
che cosa? Mistero fitto. Sorri
dono, ma non vogliono rispon
dere ai giornalisti che chiedo

no inlormazioni. «Parlerò do
mani nel mio intervento al 
convegno» dice Luigi Abete. 
«Abbiamo confrontato le cifre 
del deficit» afferma La Malfa. 
Certo non sono convincenti. 
Ma accanto alle dichiarazioni 
ulficiali ci sono quelle ufficio
se. SI il segretario repubblica
no ha cercato di convincere il 
presidente delia Confindustna 
ad un governo allargato che 
abbia come compito principa
le e assoluto quello di ridurre 
drasticamente il divario fra la 
ricchezza prodotta e il debito 
pubblico. 

La Malfa e venuto a Capri 
non solo per parlare ai confin
dustriali iunior, ma anche per 
convincere i senior ad appog
giare la sua opera, quella tela 

che il leader repubblicano sta 
cercando di tessere in incontri 
con tutte le lorze politiche per 
costruire un governo allargato 
e di emergenza. Ma Abete non 
è stato per niente convinto. 
No. la manovra di Amato non 
e da buttar via, né c'è oggi la 
necessità di allargare la mag
gioranza. L'unico punto di ac
cordo può essere quello della 
riforma istituzionale. Del resto 
il capo degli imprenditori ave
va anticipato in una intervista 
al Sole 24 ore la sua posizione 
«Amato si comporta bene» ave
va detto il presidente della 
Confindustria. E se dovesse ca
dere? «Vorrei capire - risponde 
Abete - quali sarebbero i pro
grammi alternativi. Non i pro
blemi, le soluzioni». 

La Malfa: «L'Italia muore 
Ma appoggio la manovra» 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

BRUNO UGOLINI 

• • CAPRI Attenzione, il ma
lato Italia cosi muore L'allar
me viene da Giorgio La Malfa. 
F. panico, paura del «salto nel 
buio», prendono corpo nella 
parte più politica del tradizio
nale incontro dei giovani im
prenditori. Ed è un peccato 
che stavolta manchino proprio 
i grandi big come Agnelli, De 
Benedetti. Romiti, Pirelli. Quasi 
fossero esitanti nel scendere m 
campo in un momento cosi 
drammatico Ma ecco che a 
«spiegare» le angoscie degli in-
dustnali va al microfono Marco 
Vitale, economista milanese 
oggi chiamato a dirigere, dopo 
i misfatti di Tangentopoli, le 
ferrovie Nord. Molla cefloni a 
certi ministri, quelli che sareb
bero incorsi in un reato di «di
sfattismo economico» Esisto
no ministri, aggiunge impieto
so, «che hanno latto pasticci 
incredibili e danni enormi in 

giro per il mondo». Ha una bat
tuta di scherno nei confronti 
del ministro dej,',i Esteri Emilio 
Colombo- «Crede ancora che il 
governo delle monete lo fac
ciano due signori Non ha ca
pilo niente» Il ministro aveva 
poco prima accennalo al ruolo 
della Bundesbank. Succede il 
putiferio. Il ministro dalla pla
tea si sbraccia per rispondere 
alle parole di Vitale e la folla 
grida «basta». Un momento di 
tensione, subito placato Ma i 
celioni di Vitale vanno anche a 
sinistra per quelli che scendo
no in piazza e trasformano 
quasi in una «Stalingrado» la 
lotta per cambiare la manovra 
di Amato. E codoni arrivano ad 
un «collega», il presidente della 
Farmindustriu colpevole eli 
aver scritto, dice Vitale, una 
lettera piena di falsità e piagni
stei a proposito delle misure 
sulla sanità Perchè il punto è 

che Marco Vitale - e con lui la 
Confindustria - pur dicendo 
peste e corna di molti ministri, 
rinnova la fiducia ad Amato: la 
manovra va appoggiata e in 
cambio bisogna chiedere con 
•inflessibilità» il cambio delle 
regole, le riforme istituzionali, 
la fine della «pagliacciata delle 
privatizzazioni» e la riforma 
della amministrazione finan
ziaria. E l'ultimo ceffone va a 
La Malfa' «Caro Giorgio, è una 
cosa devastante per il Paese 
chiedere oggi una crisi di go
verno». Ed ecco, immediata, la 
replica del leader repubblica
no. Intanto, dice, ricordatevi 
che senza di me, senza il mio 
passaggio all'opposizione, 
non ci sarebbe un processo 
politico nuovo con Martinaz-
zoli nella De e Martelli nel Psi 
lo, poi, sono pronto a votare la 
manovra di Amato, anche se 
sono convinto che 93mila mi
liardi non bastano Ma siamo 
sicuri che rimarrà tale, questa 

Il segretario del Pn, Giorgio La Malfa 

manovra, viste le pressioni 
provenienti dalla De e dal Psi? 
•lo non chiedo ad Amato di 
cadere e non do nemmeno un 
giudizio tanto liquidatorio sui 
ministri economici come fa Vi
tale». Il problema è un altro, 
ben più drammatico: entro la 
fine del 1993, sostiene La Mal
fa, il deficit complessivo deve 
essere azzerato. E l'unico mo
do per risolvere davvero il disa
stro dell'azienda Italia. EAbete 
si illude se pensa che con la 
manovra Amato si possano 
abbassare i tassi e dare ossige
no alle imprese. Morale della 
favola: la medicina di Amato 
non è in grado di guarire il ma
lato E allora bisognerebbe 
cambiare ani he il medico La 
Malfa sembra cosi immaginare 
un governo nuovo, anche 
guardando ai «segni di consa
pevolezza che intrawede nel 
Pds e nella Lega» e facendo le
va sulle novità nel Psi e nella 

De. E alla fine della giornata 
ecco a difendere a spada tratta 
la manovra di Amato il mini
stro Reviglio. «Abbiamo fatto in 
90 giorni», dice orgogliosa
mente, «quello che non è stato 
fatto nel passjto». Sembra 
dunque intrawedere le cause 
dell'attuale dissesto nel tipo di 
Stato sociale costruito nell'ulti
mo secolo E nega che le misu
re governative siano ingiuste I 
tre quarti dei lavoratori sono 
esclusi. Ma allora chi sono 
quelli che scencono in pia/za 
in questi giorni con tanta viva-
< Uà e sotto le b< ndiere di ("gii. 
Osi e UiP E se lo fanno da che 
cosa sono spinti? Comunque, 
applausi degli industriali, nel 
salone dell'Hotel Quisisana, 
per Revigho, come, del resto, 
per La Malfa, per Colombo, 
per Vitale Ma qui. insomma, 
non tirano bulloni e nemmeno 
pomodori. Magari turandosi il 
naso, volano Amato e De 

Prometeia: cadere 
nel baratro? Basta 
un piccolo errore.. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONDI 

• • BOLOGNA. È sufficiente 
«anche solo un piccolo inci
dente di percorso» per scivola
re nel baratro della crisi finan
ziaria. Questo uno degli scena
ri disegnati da Prometeia, l'As-
sociazione di previsioni eco
nometriche bolognese, guida
ta da Beniamino Andreatta. 
Nel rapporto di previsione pre
sentalo ieri mattina a un folto 
pubblico di economisti, esperti 
e imprenditori (c'erano tra gli 
altri Pietro Marzotto e Franco 
Debenedetti) c'è però anche 
una ipotesi più ottimistica sul
l'evoluzione della cnsi italiana. 
Nel caso di una rapida appro
vazione della politica di bilan
cio annunciata dal governo, si 
può innescare «una felice con
giuntura interna e intemazio
nale» per cui «nel giro di tre an
ni si riesce a stabilizzare il rap
porto debito pubblico/Pil», ot
tenendo cosi una crescita del 
l'rodotto interno lordo non in
feriore all'I .5%. 

Il punto di partenza dell'a
nalisi di Prometeia è «Lo scric
chiolio della fiducia nello Stato 
come debitore» che non aveva 
mai raggiunto «livelli simili a 
quelli attuali dal secondo do
poguerra». Nonostante ciò e 
nonostante tutti i rischi che bi
sogna ancora mettere nel con
to le conclusioni del Rapporto 
sono che «questo autunno '92 
e il prossimo inverno '92/93 
potranno segnare l'inizio di 
una nuova fase positiva per l'e
conomia italiana» Da cosa de
riva l'ottimismo di Prometeia? 
Dal fatto che dopo anni di 
«gradualismo esasperato» è 
giunto per il nostro paese «il 
momento della terapia d'urto» 
Sarà dolorosa, «costerà econo
micamente, socialmente e po
liticamente», ma può gettare le 
«premesse di miglioramento». 

1 rischi di caduta però non 
mancano. Cosi Prometeia si 
spinge a delineare uno scena
rio di «crisi e stabilizzazione 
più rapida» Il problema è la fi
ducia che lo Stato riuscirà a ri
pristinare di fronte ai nspamia-
tori e in sede internazionale. 
«L'intreccio estremamente de

licato tra crisi politico-istituzio
nale aperta dalle elezioni del 5 
aprile e crisi valutaria e finan
ziaria degli ultimi mesi potreb
be trovare la sua esplosione al 
momento dell'approvazione 
dei provvedimenti governativi», 
si legge nel Rapporto. In que
sto caso nei prossimi mesi ci 
aspetta un marco sopra le 900 
lire e la estrema difficoltà a fi
nanziare il debito in scadenza 
e il nuovo fabbisogno. \ quel 
punto la ricetta non potrebbe 
che essere «una più pesante 
tassazione del lavoro autono
mo», una «imposta patnmonia-
le straordinaria dell'I%• sul-
l'«mtera ricchezza mobiliare» 
(da ridurre allo 0,5A. negli jnni 
successivi), per consentire di 
approvare la Final, ziana e 
«rendere applicabili gli accordi 
di luglio», col sindacato. !l rien
tro nello Sme sarebbe possibi
le a un cambio di 850 lire per 
marco, sia pure in una banda 
larga di fluttuazione La con
centrazione del naggiusta-
mento nel '93 avrebbe l'effetto 
di ndurre la crescita allo 0,G%, 
ma con «un più rapido recupe
ro negli anni successivi» (il 2",. 
nel '95), mentre l'inflazione 
resterebbe sopra il 5,2",. e il 
fabbisogno rispetto al Pi] «si av- , 
vicina al 5%> (7,5'*,). 

Per Prometeia tuttavia lo 
scenario più probabile è quel
lo «base», in cui l'onere dell'ag
giustamento è affidato agli at
tuali provvedimenti presi dal 
governo, seguiti da un rientro 
nello Sme con cambio a 850 li
re e banda di fluttuazione del 
6%. In questo contesto gli 
obiettivi del governo in materia 
di inflazione (2A nel '95) non 
saranno peròraggiunti: nel '93 
sarà del 6.5'*. (5,4 e 5,2 nel '94 
e '95), scontando gli elfetti 
della svalutazione sul marco, 
che nei prossimi Ire anni oscil
lerà tra 15 e il 18".. Trascinata 
dalle esportazioni (più 7".) 
l'economia crescerà l'anno 
prossimo dell'l.tì'i. (ina l'anno 
più difficile sarebbe il 94), 
mentre il rapporto fabbisogno-
• Pil scenderà di poco più di un 
punto (9,4'\, rispetto a! 10.fi",,) 

http://10.fi

